
MANIFATTURA DI OUDENAARDE, FIANDRE 
MERCURIO E I SUOI FIGLI

Questo arazzo riprende i temi dell’antica iconografia astrologica dei segni 
zodiacali nella descrizione dei pianeti e dei suoi “figli” – ovvero gli umani – 
inclini a specifici comportamenti a seconda dell’influenza del pianeta nel cui 
segno sono nati. A Mercurio – i cui segni zodiacali sono i Gemelli e la Vergine 
– viene spesso associato il genio creativo e un temperamento speculativo: 
i suoi “figli” sono scienziati, matematici e dottori, tutti qui rappresentati. A 
corredo, si ritrovano moltissime piante: da alberi di diverse dimensioni, come 
la quercia e il fico, o il melograno e il cotogno, ad arbusti fruttiferi come il rovo 
e la vite, ma le specie più ampiamente rappresentate sono le piante erbacee, i 
tipici fiori di campo.

I fiori dei prati selvatici 
Tra le piante qui raffigurate, ve ne sono diverse che sono le specie tipiche 
dei prati italiani, come aquilegia, cicoria comune, fiordaliso, latte di gallina, 
non ti scordar di me, papavero, silene bianca, trifoglio bianco, trifoglio rosso, 
valeriana, viola.
Si tratta di specie che sono spesso ritratte nelle raffigurazioni medioevali dei 
prati poiché erano le tipiche fioriture dei giardini europei prima dell’avvento 
delle molte specie esotiche introdotte in grande quantità a partire dal XVI-
XVII secolo. 
In quell’epoca si rinnovava, infatti, la corrispondenza ideale tra giardini, arazzi 
e tappeti, sulla scorta dell’antico legame che c’era tra giardini e Oriente: la 
relazione tra i tappeti mediorientali e l’idea di giardino rappresentata dai 
prati costellati di fiori selvatici, tipici dell’Hortus conclusus medioevale – che 
tanta rappresentazione ha nella pittura sacra e laica del XIV e XV secolo 
– era tale da rendere quei tappeti un modello estetico di riferimento, tanto 
che assai spesso i giardini di fiori venivano descritti come tappeti turchi o 
del Cairo. Questo paragone si collega alla consuetudine tardomedioevale 
di associare gli arazzi ai prati fioriti, probabilmente come conseguenza alla 
tradizione dei tappeti orientali di rappresentare giardini, più o meno simbolici. 
Il ripetersi, infatti, di immagini di prati costellati di fiori negli arazzi tra la 
fine del Quattrocento e l’inizio del XVI secolo segnalano come questi prati 
rappresentassero un paesaggio idealizzato, a suggerire una relazione stretta 
e reciproca tra arte e natura, dove gli arazzi millefleur divennero un ideale 
estetico per i giardini e viceversa.
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Fiordaliso 
nome botanico: Centaurea cyanus L., sin. Cyanus segetum Hill (Asteraceae) 
Il fiordaliso è una erbacea annuale con asse fiorale allungato; è pianta 
mediterranea in senso stretto, poiché il suo areale è limitato alle coste 
mediterranee, la cosiddetta area dell’olivo; fiorisce tra maggio e agosto.
Tipica dei terreni sarchiati e dei campi di cereali, attualmente la sua 
presenza sta seriamente riducendosi per l’uso della selezione delle sementi in 
cerealicoltura e per l’uso esteso di diserbanti: si trova confinato ai margini di 
piccole aree coltivate; resta ancora diffuso nel Parco dei Monti Sibillini, dove 
colora di azzurro le vicine pianure.  
In floricoltura sono state ottenute molte varietà da giardino, con fiore più 
grande e con tonalità diverse, dal porpora al blu scuro, al rosa.

Etimologia
L’etimologia del genere, Centaurea, si rifà al greco κέντρον kéntron pungolo, 
sprone: per la forma del bocciolo, ma si è ipotizzato anche al latino Centaurus, 
greco κένταυρος céntauros centauro, figura mitologica metà uomo e metà 
cavallo; secondo alcuni autori, questo genere sarebbe dedicato a Chirone che, 
al contrario degli altri centauri, aveva un’indole saggia e mite: esperto nelle 
scienze e nella medicina era considerato maestro di Esculapio, di Achille e di 
altri eroi. L’epiteto della specie deriva dal latino cyãnus, a sua volta mutuato 
dal greco κύᾰνος cýanos, che significa azzurro, turchino, riferito al colore della 
corolla.  

Miti, leggende, iconografia
In antichità, poiché Chirone aveva curato una ferita causatagli 
involontariamente da Ercole con una freccia intrisa del sangue avvelenato 
dell’idra di Lerna con un medicamento a base di fiordaliso, si riteneva che 
questa pianta fosse un ottimo rimedio contro il morso dei veleni. In epoca 
cristiana, questa sua virtù ne fa un simbolo di Gesù che ha sconfitto il 
Diavolo, tradizionalmente rappresentato dal serpente. Simbologia rafforzata 
dal fatto che il fiordaliso cresce nei campi di grano, e quindi associato al 
pane dell’Eucaristia. Per il suo colore azzurro, viene anche associato al cielo 
e al paradiso, divenendo attributo di angeli o raffigurato nelle scene della 
Resurrezione o dell’Ascensione di Cristo e della Vergine Maria. 
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